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Premessa 

 

Il presente Studio di Incidenza è relativo al Programma di riqualificazione ambientale dell’Agro 

Pontino (PRA) che interessa potenzialmente diversi Siti Natura 2000, ma senza una precisa 

localizzazione degli interventi. Infatti le indicazioni fornite dal PRA riguardano azioni 

potenzialmente attivabili nei territori dell’Agro Pontino, senza tuttavia individuare dove andranno a 

localizzarsi. 

 

Il presente Studio è articolato in: 

 

1. Inquadramento normativo sulla valutazione di incidenza 

2. Il Programma di Riqualificazione Ambientale dell’Agro Pontino 

3. La Rete Natura 2000 nel territorio del PRA dell’Agro Pontino  

4. Individuazione e valutazione della potenziale interazione e incidenza del PRA sulla Rete 

Natura 2000 

5. Indicazioni per il monitoraggio 

6. Conclusioni 

 

Tali valutazioni sono di livello strategico e individuano i principi generali da osservare nelle fasi di  

attuazione del PRA dell’Agro Pontino, nel momento in cui saranno definite le azioni integrate da 

parte dei singoli enti locali e in cui sarà necessario, ove previsto dalla norma, applicare Valutazioni 

di Incidenza alla scala di progetto. 

Il presente Studio può pertanto essere considerato il quadro di riferimento entro cui specificare la  

valutazione in fase attuativa. 
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1. Inquadramento normativo sulla valutazione di incidenza 

 

Direttive europee “Habitat” e “Uccelli” 

 

La Rete Natura 2000 è la più grande strategia di intervento per la conservazione della natura e la 

tutela del territorio dell’Unione Europea. Essa è costituita da un complesso di siti caratterizzati dalla 

presenza di habitat e specie, sia animali e vegetali, di interesse comunitario, la cui funzione è di 

garantire la sopravvivenza a lungo termine della biodiversità presente sul continente europeo. 

L’insieme di tutti i siti definisce un sistema strettamente relazionato da un punto di vista funzionale: 

la rete non è costituita solamente dalle aree ad elevata naturalità identificate dai diversi paesi 

membri, ma anche dai territori contigui ad esse ed indispensabili per mettere in relazione ambiti 

naturali distanti spazialmente, ma vicini per funzionalità ecologica. 

 

I siti appartenenti alla Rete sono suddivisi in Zone di Protezione Speciale (ZPS), ai sensi della 

direttiva europea “Uccelli” 79/409/CEE (oggi sostituita dalla Direttiva 2009/147/CE) concernente la 

conservazione degli uccelli selvatici, e in Siti di Importanza Comunitaria (SIC), individuati dalla 

direttiva europea “Habitat” 92/43/CEE relativa alla conservazione degli habitat naturali e 

seminaturali e della flora e della fauna selvatiche. 

 

La direttiva Habitat, in particolare, all’articolo 6, paragrafi 3 e 4, stabilisce che “qualsiasi piano o 

progetto […] che possa avere incidenze significative sul Sito, singolarmente o congiuntamente ad 

altri piani e progetti, forma oggetto di una valutazione appropriata dell’incidenza che ha sul Sito”. 

 

Recepimento nazionale 

 

I SIC e le ZPS sono individuati dagli Stati membri in base alla presenza di habitat e specie 

d’interesse europeo.  

Il recepimento della direttiva “Uccelli” in Italia è avvenuto attraverso la l. 11 febbraio 1992, n. 157,  

integrata dalla l. 3 ottobre 2002, n. 221, mentre la direttiva “Habitat” è stata recepita con d.p.r. 8  

settembre 1997, n. 357, successivamente modificato e integrato dal d.p.r. 12 marzo 2003, n. 120. 

Questi ultimi decreti integrano inoltre anche il recepimento della direttiva “Uccelli”. 

In base all'art. 6 del d.p.r. 120/2003, comma 1, nella pianificazione e programmazione territoriale si 

deve tenere conto della valenza naturalistico-ambientale dei proposti Siti di Importanza 

Comunitaria (pSIC), dei Siti di Importanza Comunitaria (SIC) e delle Zone Speciali di 

Conservazione (ZSC). Si tratta di un principio di carattere generale tendente ad evitare che vengano 
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approvati strumenti di gestione territoriale in conflitto con le esigenze di conservazione degli habitat 

e delle specie di interesse comunitario. 

Il comma 2 dello stesso art. 6 stabilisce inoltre che vanno sottoposti a Valutazione di Incidenza tutti 

i piani territoriali, urbanistici e di settore, ivi compresi i piani agricoli e faunistico-venatori e le loro 

varianti. Sono altresì da sottoporre a Valutazione di Incidenza tutti gli interventi non direttamente 

connessi e necessari al mantenimento in uno stato di conservazione soddisfacente delle specie e 

degli habitat presenti in un sito Natura 2000, ma che possono avere incidenze significative sul sito 

stesso, singolarmente o congiuntamente ad altri interventi (comma 3). 

Ai fini della Valutazione di Incidenza, i proponenti di piani e interventi non finalizzati unicamente 

alla conservazione di specie e habitat di un sito Natura 2000 presentano uno “studio” volto ad 

individuare e valutare i principali effetti che il piano o l'intervento può avere sul sito interessato. Lo 

studio per la Valutazione di Incidenza deve essere redatto secondo gli indirizzi dell'allegato G al 

d.p.r. 357/1997. Tale allegato prevede che lo studio per la Valutazione di Incidenza debba 

contenere: 

- una descrizione dettagliata del piano o del progetto che faccia riferimento, in particolare, 

alla tipologia delle azioni e/o delle opere, alla dimensione, alla complementarietà con altri 

piani e/o progetti, all'uso delle risorse naturali, alla produzione di rifiuti, all'inquinamento e 

al disturbo ambientale, al rischio di incidenti per quanto riguarda le sostanze e le tecnologie 

utilizzate;  

 

- un’analisi delle interferenze del piano o progetto col sistema ambientale di riferimento, che 

tenga in considerazione le componenti biotiche, abiotiche e le connessioni ecologiche. 
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2. Il Programma di Riqualificazione Ambientale dell’Agro Pontino 

 

Il Programma di Riqualificazione ambientale (PRA) dell’Agro Pontino è uno strumento strategico 

di coordinamento che la Provincia di Latina propone ai soggetti pubblici e privati che intendano 

realizzare interventi per il miglioramento della qualità delle acque superficiali, anche attraverso la 

diffusione dei sistemi di fitodepurazione e l’applicazione delle buone prassi nelle attività che 

generano inquinamento delle acque.  

 

La proposta è stata elaborata dalla Provincia di Latina mediante una metodologia multisettoriale e 

partecipativa, nell’ambito del progetto europeo LIFE+ 08 Rewetland (Widespread introduction of 

constructed wetlands for a wastewater treatment of Agro Pontino), cofinanziato dall’Unione 

Europea e con la collaborazione di partner quali il Comune di Latina, l’Ente Parco Nazionale del 

Circeo, il Consorzio di Bonifica dell’Agro Pontino e la società di ingegneria U-Space srl. Il 

Programma è indirizzato ai soggetti pubblici e privati che intendono realizzare interventi per il 

miglioramento della qualità delle acque superficiali, anche mediante la diffusione dei sistemi di 

fitodepurazione e l’applicazione delle buone prassi nelle attività che generano inquinamento delle 

acque. 

 

Dal punto di vista normativo il PRA dell’Agro Pontino si configura come strumento attuativo del 

Piano di Tutela delle Acque della Regione Lazio (PTAR), per la tutela della qualità delle risorse 

idriche superficiali a livello provinciale, ai sensi degli articoli 5 co.1 e 29 co.3 delle norme tecniche 

del  PTAR (D.C.R. Lazio n. 42/07). Il Piano infatti, recependo la normativa comunitaria e nazionale 

a livello regionale, ha fissato gli obiettivi di qualità delle acque superficiali da raggiungere per tutti i 

corpi idrici del Lazio entro il 22 dicembre 2015.  

 

Il PRA dell’Agro Pontino individua una serie di azioni applicabili sul territorio per il miglioramento 

della qualità delle acque superficiali e per la valorizzazione e ricostruzione del paesaggio della 

Pianura Pontina. In questo senso le azioni sono suddivise secondo tre ambiti prioritari: ambito 

rurale, ambito urbano e aree naturali. Il PRA individua, attraverso linee guida e schede di 

intervento, le modalità di realizzazione e i benefici ambientali attesi per ogni tipologia di azione.  

Si specifica che il PRA non localizza alcun intervento sul territorio, ma ha il compito di individuare 

gli ambiti prioritari di intervento, gli strumenti e gli attori ai fini del conseguimento degli obiettivi 

imposti dalla Direttiva Europea sulle Acque ovvero il raggiungimento dello stato buono dei bacini 

idrografici entro il 2015.  
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Il PRA propone una riqualificazione qualitativa del sistema idrico superficiale della piana pontina 

attraverso il ricorso a sistemi diffusi di fitodepurazione negli ambiti insediativi, agricoli e naturali 

che la compongono.  

Vengono definiti gli obiettivi, le misure e le azioni del programma che dovranno essere adottate 

dagli enti partecipanti e dagli altri enti competenti di livello superiore suddivisi secondo tre assi: 

  

 

 

ASSE 1: Riduzione dei carichi inquinanti nei reflui di origine insediativa e industriale (4 

misure e 15 azioni) 
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1.1 

Riduzione dei carichi 

inquinanti puntuali 
provenienti dai 

depuratori dei centri 

urbani e industriali. 

1.1.1 

Potenziamento degli impianti di depurazione di capacità 

maggiore di 300 AE  con sistemi di fitodepurazione per il 

trattamento terziario delle acque. (art.22 co. 1b,cPTAR) 

1.1.2 
Promozione di sistemi di fitodepurazione per il trattamento 

terziario delle acque di origine industriale. (art.23, PTAR) 

1.1.3 

Individuazione di corpi idrici non significativi sui quali 

prevedere misura di tutela incentrate nella fitodepurazione e 

limiti agli scarichi .(art.29. co.3 PTAR) 

1.1.4 
Promozione del riuso ai fini irrigui delle acque depurate con la 

fitodepurazione 

1.2 

Riduzione dei carichi 

inquinanti diffusi di 

origine insediativa a 

bassa densità. 

1.2.1 

Promozione di sistemi di evapotraspirazione fito-assistita nelle 

zone insediative di dimensioni inferiori ai 50 AE, non raggiunte 

dalla rete di collettamento(art. 22 co.1).  

1.2.2 
Promozione della fitodepurazione negli insediamenti tra 50 e 

300 AE. (art. 22 co.2). 

1.2.3 
Promozione del trattamento delle acque meteoriche e di prima 

pioggia. (art.24 PTAR)  

1.3 

Recupero e 

rinaturalizzazione 

delle sponde in nuclei 

urbani. 

1.3.1 
Ripristino di segmenti di corsi d’acqua tombinati in ambito 

urbano e periurbano. 

1.3.2 
Realizzazione di parchi e zone ricreative naturali con funzione 

ricreativa e didattica lungo i corsi d’acqua in ambito urbano 

1.3.3 
Realizzazione d’interventi di miglioramento ecologico 

vegetazionale e faunistico della rete idrica urbana e periurbana. 

1.4 

Promozione di 

comportamenti più 

attenti verso la tutela 

delle acque da parte 

dei cittadini e delle 

imprese e azioni di 

governance 

1.4.1 
Realizzazione di campagne locali e provinciali di 

sensibilizzazione sul tema della tutela della risorsa idrica. 

1.4.2 

Realizzazione di campagne didattiche nei centri educativi 

provinciali sul tema della tutela della risorsa idrica, della qualità 

delle acque e del patrimonio storico della bonifica. 

1.4.3 

Promozione di processi partecipativi locali (Forum delle Acque) 

dove gli attori istituzionali e privati competenti possano valutare 

con i cittadini problemi, risultati e proposte sul tema della 

riqualificazione delle acque.  

1.4.4 
Promozione di meccanismi di governance che facilitino la 

realizzazione degli interventi di fitodepurazione. 
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Asse 2 – Riduzione dei carichi inquinanti di origine agricola (4 misure e 18 azioni) 
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2.1 

Promozione 

diretta e indiretta 

di buone 

pratiche e 

metodi di 

gestione 

agricola/zootecnic

a 

sostenibile 

 

2.1.1 

Promozione delle buone pratiche agricole nella gestione delle risorse 

idriche, dei suoli agricoli e delle colture attraverso programmi di 

diffusione e formazione orientati agli operatori del settore. 

2.1.2 
Promozione delle reti e tecniche di telerilevamento delle esigenze 

irrigue per le aziende agricole. 

2.1.3 

Promozione e sostegno delle tecniche e delle esperienze di 

agricoltura di precisione che assicurino risparmio idrico e d’uso di 

inquinanti. 

2.1.4 
Promozione e sostegno alla coltivazione di specie tradizionali utili 

nelle aree residuali agricole. 

2.1.5 
Promozione delle buone pratiche nella gestione dei reflui zootecnici e 

nella zootecnia in generale. 

2.1.6 
Promozione dei metodi di recupero delle biomasse e finalizzate alla 

produzione di energia. 

2.1.7 
Realizzazione di programmi sperimentali in istituti o aziende agricole 

pioniere per la verifica della fattibilità dei diversi tipi di interventi. 

2.2 

Promozione di 

interventi di fito-

depurazione 

(fasce tampone e 

zone umide 

artificiali) nella 

rete idrica 

minore e nelle 

aziende agricole. 

2.2.1 

Realizzazione diretta e sostegno al mantenimento di sistemi di 

fitodepurazione (fasce tampone e zone umide artificiali) nelle aziende 

agricole. 

2.2.2 

Promozione e sostegno alla formulazione di piani e programmi 

aziendali di miglioramento ambientale, finanziariamente sostenibili e 

che includano interventi di fitodepurazione. 

2.3 

Promozione di 

interventi di 

fitodepurazione, 

gestione e 

mantenimento 

della capacità 

autodepurante 

della rete idrica 

principale 

(canali, 

fiumi). 

2.3.1 

Realizzazione di interventi di fitodepurazione (fasce tampone-zone 

umide) nella rete idrica consortile con interventi strutturali e/o 

vegetazionali, con criteri multi-obiettivo. 

2.3.2 
Applicazione di tecniche e criteri di fitodepurazione alla gestione e al 

mantenimento delle sponde della rete idrica consortile. 

2.3.3 
Recupero e riuso (energetico, etc.) della biomassa derivante dalla 

manutenzioni dei canali consortili. 

2.3.4 

 

Recupero e gestione delle fasce frangivento anche in funzione di 

fasce tampone e con ottica multi-obiettivo. 

2.4 

 

Promozione di 

comportamenti 

più 

attenti verso la 

tutela 

delle acque da 

parte del 

settore agricolo 

2.4.1 
Diffusione delle buone pratiche agricole e delle esperienze realizzate 

attraverso programmi, eventi, strumenti e prodotti di disseminazione. 

2.4.2 

Promozione del marketing territoriale del settore agricolo locale 

attraverso parchi agricoli, farmer markets, punti vendita e filiera 

corta, ed iniziative legato alla qualità delle acque e quindi dei prodotti 

agricoli e alimentari coltivati con l’applicazione delle buone pratiche. 

2.4.3 

Promozione della certificazione di qualità dei prodotti agricoli locali 

attraverso le reti di certificazioni esistenti basate anche sulla qualità 

delle acque in uso. 

2.4.4 
Realizzazione di processi di formazione e innovazione diretti alle 

organizzazioni di settore e al personale del CBAP. 

2.4.5 

Promozione di processi partecipativi locali e meccanismi di decisione 

condivisa sul tema della qualità e del rinnovamento agricolo, 

coordinati dal CBAP e dalle organizzazioni di settore. 
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ASSE 3 – Riqualificazione ambientale e aumento della capacità di depurazione dei corpi idrici 

nelle aree naturali protette e nei siti Natura 2000 (4 misure e 16 azioni) 
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3.1 

Incremento della 

qualità degli 

ecosistemi acquatici e 

della funzionalità della 

rete ecologica 

3.1.1 Rinaturalizzazione delle sponde artificiali dei corpi idrici 

3.1.2 
Realizzazione di nuove aree umide dulcicole (anche per 

favorire la fauna limicola ed anfibia) 

3.1.3 Creazione e gestione di fasce tampone ed ecosistemi filtro 

3.1.4 
Definizione di prescrizioni e buone pratiche per la 

manutenzione delle formazioni vegetali ripariali 

3.2 

Miglioramento della 

composizione specifica 

e delle caratteristiche 

fisico-chimiche degli 

ecosistemi acquatici 

3.2.1 Contenimento delle popolazioni di specie alloctone invasive 

3.2.2 
Miglioramento dello stato di conservazione delle specie 

autoctone minacciate 

3.2.3 

Ripristino del collegamento dei laghi costieri al reticolo 

idrografico (previo miglioramento della qualità biochimica dei 

corsi d’acqua) per ridurre la salinizzazione dei laghi 

3.2.4 
Realizzazione e adattamento di aree funzionali alla ricarica della 

falda 

3.3 

Rafforzamento della 

multifunzionalità 

delle aree protette 
attraverso la 

promozione di progetti 

di sviluppo sostenibile 

3.3.1 
Regolamentazione della serricoltura e promozione della Serra 

Sostenibile 

3.3.2 Regolamentazione del pascolo brado bufalino, bovino ed equino 

3.3.3 
Promozione dell’agricoltura biologica, dell’agriturismo e delle 

fattorie didattiche 

3.3.4 
Promozione di una filiera sostenibile per la gestione delle 

biomasse 

3.4 

Realizzazione di 

strutture e attività di 

ricerca e 

comunicazione sui 

valori e le criticità 

ambientali 

3.4.1 

Sviluppo di programmi di educazione ambientale e di 

formazione finalizzati all’accrescimento della cultura 

naturalistica 

3.4.2 

Riqualificazione della sentieristica ciclo-pedonale e 

realizzazione di aree didattiche e punti di osservazione della 

biodiversità 

3.4.3 

Integrazione del sistema di monitoraggio ambientale delle 

acque superficiali con estensione anche alle componenti eco-

sistemiche 

3.4.4 
Promozione di una progettazione partecipata di interventi di 

adattamento agli effetti dei cambiamenti climatici 
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3. La Rete Natura 2000 nell’Agro Pontino 

 

ZONE A PROTEZIONE SPECIALE (ZPS) 

 

Area IT 6040015 - Parco Nazionale del Circeo, ricadente nei Comuni di Latina, Ponza, Sabaudia, 

San Felice Circeo e avente una superficie complessiva pari a 22.165 ettari.   
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Area IT 6030043 Monti Lepini, ricadente tra le Province di Roma, Latina e Frosinone; nei 

Comuni di Bassiano, Cori, Maenza, Norma, Priverno, Prossedi, Roccagorga, Rocca Massima, 

Sezze, Sermoneta, con una superficie complessiva pari a 46.925 ettari. 
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SITI DI IMPORTANZA COMUNITARIA 

 

IT6040012 “Laghi Fogliano, Monaci, Caprolace e Pantani dell’Inferno” 
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IT6040013 “Lago di Sabaudia” 
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IT6040014 “Foresta Demaniale del Circeo” 
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IT6030047 “Bosco di Foglino” 
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IT6030049 “Zone umide a Ovest del Fiume Astura” 

  



17 

 

IT6040002 “Ninfa (ambienti acquatici)” 

  



18 

 

IT6040003 “Laghi Gricilli” 
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IT6040008 “Canali in disuso della bonifica pontina” 
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4. Individuazione e valutazione della potenziale interazione e incidenza del PRA sulla Rete 

Natura 2000 

 

L’asse 3 del Programma di Riqualificazione Ambientale dell’Agro Pontino “Riqualificazione 

ambientale e aumento della capacità di depurazione dei corpi idrici nelle aree naturali protette e 

nelle aree ad esse assimilabili” individua 4 misure e 16 azioni indirizzate unicamente alle aree 

protette e ai siti Natura 2000.  

Le azioni individuate, verranno adottate proprio allo scopo di migliorare la qualità delle 

caratteristiche chimico – fisiche degli ecosistemi acquatici e la funzionalità della rete ecologica 

nell’Agro Pontino, specialmente nelle aree protette SIC e ZPS. 

Innanzitutto le azioni consistono nella creazione,  ripristino, potenziamento delle zone umide 

mediante interventi puntuali o areali sui laghi costieri e sui canali.  

Sono inoltre previste azioni per il rafforzamento della multifunzionalità delle aree protette mediante 

la promozione di progetti di sviluppo sostenibile (serre sostenibili, pascoli regolamentati, 

agricoltura biologica). 

Infine sono state individuate una serie di misure finalizzate piuttosto all’educazione ambientale e 

alla sensibilizzazione di cittadini e turisti; fra questi la realizzazione di programmi di educazione 

ambientale, la riqualificazione di percorsi, la realizzazione di aree didattiche e punti di osservazione 

della biodiversità. 

Alcune azioni sono state direttamente recepite dai piani di gestione dei SIC e ZPS come ad esempio 

l’azione 3.1.1 “Rinaturalizzazione delle sponde artificiali dei laghi costieri”, che oltre ad essere tra 

gli obiettivi della Strategia Nazionale per la Biodiversità, rientra anche tra gli “Indirizzi e azioni per 

la conservazione del complesso dei laghi costieri (SIC IT6040012 “Laghi Fogliano, Monaci, 

Caprolace e Pantani dell’Inferno”)”. 

La realizzazione delle azioni dell’asse 3 del PRA si avvarrà anche delle Linee guida realizzate  

dall’Ente Parco Nazionale del Circeo sempre nell’ambito delle attività del progetto LIFE 

Rewetland.  Nelle Linee Guida si propongono e descrivono i principali criteri per la gestione e il 

recupero delle aree umide e del reticolo idrografico ricadenti nelle aree protette dell’Agro Pontino. 

Esse raccolgono e integrano le modalità ritenute attualmente più corrette per intervenire all’interno 

delle diverse tipologie di aree protette costiere, tenendo conto delle loro differenti finalità 

istituzionali e di quelle derivanti da politiche, norme e procedure dirette a tutelare e ripristinare la 

funzionalità ecologica delle zone umide.   
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5. Indicazioni per il monitoraggio 

 

Il Progetto Pilota 1 – “Ecosistema filtro nell’ambito del Parco Nazionale del Circeo, realizzato  per 

il LIFE Rewetland, andrà a costituire un utile strumento per l’effettiva efficacia della 

sperimentazione nelle aree protette, in particolar modo SIC e ZPS, e per definire le linee guida 

gestionali da applicare in interventi progettuali simili ed in ambienti umidi di nuova creazione. 

Dalla realizzazione del progetto è emerso che particolare attenzione va posta in fase di cantiere, per 

evitare di danneggiare habitat o siti di nidificazione di specie con particolare rilevanza per il 

territorio. 

Per il monitoraggio delle azioni realizzate in territori  ricadenti in aree SIC e ZPS, ci si potrà inoltre 

avvalere degli indicatori individuati nel Piano di azione del PRA, utili per effettuare il monitoraggio 

degli eventuali interventi realizzati in aree SIC e ZPS.  

 

Possibili indicatori per il monitoraggio per le azioni ricadenti in aree SIC e ZPS 

N.  Azione Indicatore 

3.1.1 
Rinaturalizzazione delle sponde artificiali dei 

laghi costieri 

n. di interventi realizzati 

km di sponde rinaturalizzate 

m
2
 di nuove aree umide create 

3.1.2 Realizzazione di nuove aree umide dulcicole 

Superficie di nuove zone umide create 

n. isolotti realizzati 

n. specie impiantate 

n. esemplari arborei impiantati 

n. esemplari arbustivi impiantati 

3.1.3 
Creazione e gestione di fasce tampone ed 

ecosistemi filtro 

Superficie di fasce tampone ed ecosistemi filtro realizzati 

Volume di acqua immesso negli ecosistemi filtro 

Qualità delle acque in uscita dagli ecosistemi filtro 

Percentuale di replicabilità dei progetti pilota di 

Rewetland. 

3.1.4 
Definizione di prescrizioni e buone pratiche 

per la manutenzione delle formazioni vegetali 

ripariali 

n. di buone pratiche applicate 

n. di corsi attivati 

n. di allievi partecipanti 

3.1.5 

Integrazione del sistema di monitoraggio 

ambientale delle acque superficiali con 

estensione anche alle componenti 

ecosistemiche 

n. dati su qualità delle acque, fauna, flora e habitat raccolti 

n. elaborazioni prodotte integrando i diversi dati 
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N.  Azione Indicatore 

3.2.1 Contenimento delle popolazioni di specie 

alloctone invasive 

n. di specie soggette a monitoraggio. 

estensione delle aree sottoposte a monitoraggio 

n. di piani elaborati 

3.2.2 Miglioramento dello stato di conservazione 

delle specie autoctone minacciate 

n. di specie soggette a reintroduzione 

n. di fallanze per le specie vegetali 

estensione delle aree sottoposte a intervento 

n. di studi di fattibilità elaborati 

n. di studi di fattibilità realizzati 

3.2.3 Ripristino del collegamento dei laghi costieri 

al reticolo idrografico (previo miglioramento 

della qualità biochimica dei corsi d’acqua) 

per ridurre la salinizzazione dei laghi 

n. interventi realizzati 

n. mesi impiegati per la realizzazione delle singole fasi 

dell’azione 

n. mesi necessari per il ripristino dei collegamenti tra i due 

laghi costieri. 

3.2.4 Realizzazione e adattamento di aree 

funzionali alla ricarica della falda 

n. di interventi realizzati 

ha di aree progettuali realizzate 

n. di radure create 

n. di piantumazioni effettuate 
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N.  Azione Indicatore 

3.3.1 Regolamentazione della serricoltura e 

promozione della Serra Sostenibile 

n. aziende indagate 

n. aziende convertite a gestione ecosostenibile 

n. parametri monitorati 

n. interventi previsti/n. interventi realizzati 

n. richieste di attribuzione del Marchio “Natura in campo” 

n. prodotti tipici a cui è stato attribuito il Marchio “Natura 

in campo” 

3.3.2 Regolamentazione del pascolo brado 

bufalino, bovino ed equino 

n. di programmi di assistenza tecnica 

numero aziende zootecniche convertite a sistema di 

gestione ecosostenibile 

n. incontri formativi 

n. partecipanti agli incontri formativi 

n. brochure informative 

n. richieste di attribuzione del Marchio “Natura in campo” 

n. prodotti tipici a cui è stato attribuito il Marchio “Natura 

in campo” 

mesi necessari per realizzazione stalla sociale 

mesi necessari per realizzazione caseificio sociale 

3.3.3 Promozione dell’agricoltura biologica, 

dell’agriturismo e delle fattorie didattiche 

n. di programmi di assistenza tecnica 

n  aziende convertite al biologico 

n. seminari e n. partecipanti ai seminari 

n. incontri formativi e n. partecipanti agli incontri 

formativi 

n. mercatini biologici e n. partecipanti ai mercatini 

biologici 

n. richieste di attribuzione del Marchio “Natura in campo” 

n. prodotti tipici a cui è stato attribuito il Marchio “Natura 

in campo” 
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N.  Azione Indicatore 

3.4.1 Sviluppo di programmi di educazione di 

formazione ambientale 

N. di incontri di sensibilizzazione realizzati 

N. di incontri di formazione realizzati 

Materiali di sensibilizzazione e formazione prodotti 

3.4.2 Riqualificazione della sentieristica ciclo-

pedonale e realizzazione di aree didattiche e 

punti di osservazione della biodiversità 

n. di studi completati 

n. di progetti elaborati 

n. di strutture realizzate 

estensione della sentieristica 

3.4.3 Promozione di una progettazione partecipata 

di interventi di adattamento agli effetti dei 

cambiamenti climatici 

n. di iniziative intraprese; 

Livello di partecipazione; 

n. di progetti avviati nel breve periodo (9 mesi); 

Livello di soddisfazione dei risultati conseguiti; 

Sensibile diminuzione di oppositori e detrattori; 

Qualità ed efficacia dei progetti realizzati (valutazione e 

monitoraggio alla fine del ciclo partecipativo e nei tempi a 

medio e lungo termine) 
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Conclusioni 

Le attività di valutazione contenute nei capitoli precedenti portano a focalizzare alcune osservazioni 

principali rispetto alla relazione tra i contenuti del PRA dell’Agro Pontino e i Siti Natura 2000. 

Innanzitutto c’ è da rilevare che il PRA, è un programma di riqualificazione ambientale che mette in 

campo azioni dirette a favore della conservazione e valorizzazione dell’ambiente e in particolare dei 

Siti Natura 2000.  

Il territorio dell’Agro Pontino, nel quale si attuerà il Programma, presenta due Zone a Protezione 

speciale e otto Siti di Importanza Comunitaria.  

In particolare l’Asse 3 del PRA individua misure ed azioni da realizzarsi unicamente nelle aree 

protette e nelle aree SIC e ZPS dell’Agro Pontino.  

Qualora siano ravvisati alla scala locale potenziali effetti delle azioni integrate sui Siti Natura 2000, 

tali da rendere necessaria uno screening (a scala di progetto), le Autorità competenti dovranno 

dotarsi di un sistema di indicatori atto a monitorare tali effetti che potrà prendere spunto da quello 

inserito nel presente documento.  

In conclusione, sulla base di quanto esposto nel presente Studio, a questo livello di programmazione 

non è possibile riscontrare incidenze negative sui SIC e ZPS dovute al PRA dell’Agro Pontino, ma 

lo Studio di Incidenza pone le basi per la prosecuzione del percorso valutativo in fase attuativa, con 

lo scopo di prevenire, mitigare e, solo al limite, compensare gli eventuali effetti negativi che 

potranno essere ravvisati in sede di progettazione delle azioni. 

 

Si sottolinea che per tutti gli interventi che ricadranno in aree SIC e ZPS o in altre aree 

protette sarà realizzata apposita Valutazione di Incidenza Ambientale. Per garantire la non 

interferenza con gli ecosistemi presenti, la Valutazione di Incidenza dovrà valutare la fragilità 

degli habitat e delle specie vegetali e faunistiche presenti e dovrà porre particolare attenzione 

alla temporizzazione dei cantieri, introducendo misure specifiche per la fase di realizzazione 

degli interventi.  


